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NOTIZIA
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Chi ha preso Yara Gambirasio, intorno alle 18,30 del 26 novembre la conosce e conosce la sua famiglia. Un’ipotesi che si era già affacciata ma che sembra prendere sempre più corpo con il passare dei giorni in cui non si è mai smesso di cercarla. Gli uomini impegnati nella ricerca di Yara Gambirasio, scomparsa da Brembate Sopra da ormai 13 giorni, anche oggi saranno impegnati nel dragare invasi e vasche d’acqua in aziende del circondario. Al campo base da cui partono le ricerche sono presenti i tecnici della «Idrogest», la società che ha anche in gestione gli acquedotti della zona. Già ieri, con i vigili del fuoco, era stata svuotata una vasca di un’azienda di Brembate Sopra in cui è stoccato materiale edile. I ricercatori stanno in questo momento facendo il punto sulla situazione per decidere da dove cominciare le ricerche. Per la prima volta da quando è scomparsa la giovane promessa della ginnastica ritmica, nel bergamasco non piove. 
Le indagini stanno assumendo un ritmo più serrato, anche grazie all’intervento di diversi gruppi di specialisti sia della polizia che dei carabinieri: per la prima il Reparto prevenzione crimine e il Servizio centrale operativo con il suo direttore Gilberto Caldarozzi, noto per aver risolto numerosi casi fra cui il rapimento e l’omicidio del piccolo Tommy e l’arresto di Bernardo Provenzano; per i secondo ci sono gli uomini del Raggruppamento carabinieri per le investigazioni scientifiche, dei Reparto opreativo speciale e del Reparto analisi criminologiche. 
(da La Stampa, 9 dicembre 2010)
APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- Senza altre parole
Che dire sul caso di Yara, la tredicenne bergamasca da giorni scomparsa e ricercata con un grande sforzo quotidiano da centinaia di volontari oltre che, naturalmente, dalle forze dell'ordine? In realtà la parola più forte è forse il silenzio della famiglia, così inusuale nella nostra società mediatica. Un silenzio delicato, accompagnato dalla richiesta ferma e gentile allo stesso tempo, di essere lasciati "tranquilli" - se si può usare un termine simile - di fronte a un dolore che deve essere un'enormità.
Tranquilli, ma non soli. Perché probabilmente la famiglia di Yara non si sente sola. Sa di poter contare su relazioni vere, su persone vicine, capaci di rispettare sentimenti, angosce, paure. Vede, anche, sicuramente, come un'intera comunità si sta muovendo, cerca di mostrare in concreto vicinanza e condivisione. Anche e forse soprattutto pregando, come è successo in parrocchia, a Brembate. Quante persone, poi, hanno passato e passano ore al freddo, tra i campi e i boschi, per dare anche loro una mano, coinvolgendosi volontariamente in un dramma familiare che è diventato collettivo. No, la famiglia di Yara non è sola. E anche gli immigrati hanno voluto far giungere la loro solidarietà suggerendo all'opinione pubblica un diverso pensiero alle prime reazioni dopo la notizia del coinvolgimento di un giovane marocchino nella scomparsa della ragazza.
A fianco del silenzio dei familiari ci sono le parole delle televisioni e dei giornali. Qualcuna davvero di troppo. Come quelle di chi non ha esitato a sparare in prima pagina conclusioni affrettate, a descrivere piste investigative rivelatesi inesistenti e invece accreditate con una sicurezza che poteva far credere a ben altri fondamenti. Senza riflettere sulle conseguenze nei pensieri e nel cuore di chi sta a fatica reggendo la tensione di questi giorni. 
È vero che i media devono parlare "per forza" e che vi è anche una grande energia positiva che si sprigiona dall'attività di informazione, che permette ad ogni persona di immedesimarsi e di partecipare anche all'esistenza altrui, magari cogliendo le dimensioni virtuose della responsabilità collettiva e della condivisione, oggi non facili. 
Tuttavia serve sempre di più un grande esercizio di serietà da parte degli operatori dell'informazione, la capacità di mantenersi sul filo del rispetto delle persone e della ricerca della verità che viene prima di ogni altra esigenza, audience e vendite comprese.
Naturalmente speriamo che la vicenda di Yara possa concludersi per il meglio - tutte le piste sono aperte, dicono gli investigatori - e vorremmo anche noi essere vicini alla piccola grande famiglia di Brembate. Senza aggiungere altre parole, con un abbraccio.

(da Sir Attualità, 10 dicembre 2010)
- Il male è più cattivo
Una domanda gira nel cervello dei lettori che sono padri o nonni, di fronte alle notizie sulla piccola Yara: potrebbe succedere anche alle nostre figlie? Alle nostre nipoti? 
Sì, potrebbe. Yara non era avventata, disobbediente, ribelle, avventurosa. Andava da sola, ma fino a seicento metri da casa, otto minuti a piedi. Era legata ai suoi, alle amiche, alla casa e alla palestra, andava dove c’era gente amica che l’attendeva. E poi, non era una ragazza, era ancora una bambina, o una quasi-ragazza, protetta dalla sua giovane età. E poi ancora, aveva sempre il cellulare in tasca, e il cellulare è come una corda che la tiene legata ai famigliari, a chi la protegge. 
Ecco, un errore è proprio questo: il cellulare si fece agganciare da una cella proprio nel momento in cui la ragazza spariva, poi non più. Se voleva dire qualcosa, la ragazzina non ha fatto in tempo. 
Dunque, il telefonino non basta. 
Tutti questi bambini, che vanno alla scuola media, ma ormai si comincia già dalle elementari, col cellularino multicolore in tasca o nello zaino, che perciò noi crediamo collegati a noi, in realtà non lo sono affatto. Vale per Yara, vale per Sarah. Il cellulare di Sarah ha fatto l’ultimo trillo nel garage, poi più nulla. 
Noi trattiamo i bambini e i ragazzi con una fiducia maggiore di quella che usiamo per i vecchi. La vecchia mamma, quando vive da sola, porta spesso al collo un apparecchio con un pulsantino, basta premerlo e il figlio risponde: «Cosa c’è mamma?». A volte la mamma chiama per niente, ma meglio una chiamata in più che una in meno. I vecchi hanno un incubo: essere colpiti da una disgrazia e non poter chiamare aiuto. L’apparecchio al collo scongiura questo pericolo. Se l’avesse avuto la madre di Simone De Beauvoir! Viveva da sola, in un appartamento col telefono appeso al muro ad altezza d’uomo, l’infarto la abbatté sul pavimento, da lì si trascinò al telefono ma non riuscì ad afferrarlo, la figlia arrivò con un giorno e mezzo di ritardo, e poi raccontò la sua fine in un libro che fece il giro del mondo col titolo: 'Una morte dolcissima'. È un titolo scandaloso. Chiedo ai lettori: se quella fu una morte 'dolcissima', qual è una morte atroce? 
Nella storia di Yara, adesso si dà credito al testimone che dice di averla vista ferma al bordo della strada, tra due adulti, nell’ora della scomparsa. È stata agganciata? Non ha saputo svincolarsi? Succede spesso così. 
Nella memoria affiorano storie di ragazze, anche più adulte di Yara, che non han saputo svincolarsi dal pericolo, perché era troppo tardi. La cronaca è piena di ragazzine agganciate da sconosciuti ch’eran diventati amici da pochi minuti, nelle discoteche, nei villaggi vacanze, nelle stazioni. Càpita anche alle ragazze per bene. Anzi, più una ragazza è per bene, e meno è allertata su queste trappole: crede di vivere in un mondo per bene, come lei. Poi (parlo in generale, non per Yara), si accorge di essere in trappola dopo esser salita su un taxi abusivo (errore), dopo aver bevuto un bicchiere portato fino a lei da un amico e non da un cameriere (altro errore), dopo essersi allontanata dalle amiche (altro ancora), dopo aver sepolto il cellulare in fondo alla borsa (poi non fa in tempo a trovarlo), dopo aver imboccato una strada dove non c’è nessuno (nel buio ci può sempre essere qualcuno), dopo essersi fermata per cortesia con una persona sconosciuta ma gentile (si può dire all’inverso: gentile ma sconosciuta). 
Osservazione: ma questa era una tredicenne. Una volta pensavamo che una tredicenne fosse protetta dalla sua giovane età, perché credevamo che il male fosse cattivo. Dobbiamo ricrederci, dobbiamo allertarci. 
Non è protetta, perché il male s’è fatto più cattivo. 

(Fernando Camon –Avvenire, 7 dicembre 2010)
- Fuori pista
La presunta svolta nelle indagini per capire chi si è reso responsabile della scomparsa di Yara Gambirasio è stata rapidamente smentita dai fatti. Il cerchio si era improvvisamente stretto intorno al ventiduenne Mohammed Fikri, di origine marocchina, fermato domenica mentre si dirigeva verso il Marocco su una nave partita da Genova. Residente a Montebelluna, è in Italia da qualche anno e lavora come muratore nel cantiere di Mapello dove si sono perse le tracce della tredicenne di Brembate Sopra (Bergamo).

Accusato di sequestro di persona e omicidio, il marocchino ha respinto fin da subito ogni addebito, proclamandosi innocente. Con il passare delle ore, la sua tesi è stata corroborata dalla testimonianza del datore di lavoro, che ha confermato il suo alibi, e dopo due giorni in isolamento il ragazzo è stato rilasciato. Rimane comunque sotto indagine, ma la sua posizione sembrerebbe essersi molto alleggerita.

Si è ripetuto quello che era accaduto per la strage di Erba, quando i primissimi sospetti degli investigatori e delle forse di polizia si erano immediatamente indirizzati contro Azouz Marzouk, marito e padre di due delle vittime, perché erano stati male interpretati alcuni indizi e, forse, anche perché quando c’è di mezzo uno straniero la diffidenza popolare porta a sospettare immediatamente di lui. Se, da un lato, possono essere modi sbagliati e maldestri di dare sfogo al risentimento popolare e all’affetto di un’intera comunità per i suoi appartenenti, dall’altro queste manifestazioni sono il segno di una non sopita diffidenza verso il diverso che, nonostante tutto, fatica a scemare.

I media, in casi simili, ci mettono inevitabilmente qualcosa di proprio, amplificando i sospetti e le connotazioni negative verso i malcapitati di turno. Eppure, proprio per evitare generalizzazioni e discriminazioni legate alla razza, quattro anni fa i giornalisti si sono dotati della Carta di Roma, un codice di autoregolamentazione specificamente dedicato all’argomento. Il documento impone ai professionisti dell’informazione la necessità di usare un linguaggio corretto e rispettoso della verità nel raccontare le vicende di migranti, rifugiati, richiedenti asilo e stranieri in genere. Alla Carta di Roma è allegato un glossario che distingue e specifica le definizioni di “richiedente asilo”, “rifugiato”, “beneficiario di protezione umanitaria”, “vittima della tratta”, “migrante/immigrato”, “migrante irregolare”, “clandestino”. Nel caso di Yara queste distinzioni non sono entrate direttamente in gioco, ma le generalizzazioni e le astrazioni superficiali sul conto di Fikri non sono mancate. 

Al di là delle loro eventuali responsabilità in fatti di cronaca o di attualità giudiziaria, gli stranieri non possono essere sottoposti a discriminazioni di alcun tipo da parte dei media. Anche per loro, come per qualunque altro soggetto di cui si occupi l’informazione, vale il dovere di “rispettare la persona e la sua dignità, e di non discriminare nessuno per la razza, la religione o le opinioni politiche”, corroborato dal criterio deontologico di base: non tradire mai la verità sostanziale dei fatti.

Per chi ha una pelle diversa, come per qualunque persona coinvolta in un caso di cronaca nera, vale un’altra regola fondamentale per la professione giornalistica: la presunzione di innocenza. Si legge nella Carta dei doveri del giornalista: “Il tutti i casi di indagini o processi, il giornalista deve sempre ricordare che ogni persona accusata di un reato è innocente fino alla condanna definitiva e non deve costruire le notizie in modo da presentare come colpevoli le persone che non siano state giudicate tali in un processo”.

Tutti noi dobbiamo compiere uno sforzo in questa direzione e, in generale, possiamo adoperarci per un’integrazione sociale in cui anche chi ha proviene da un’etnia diversa diventi protagonista. Valga il richiamo lanciato dal Card. Tettamanzi nel suo tradizionale discorso di Sant’Ambrogio: agli stranieri bisogna “offrire loro il seme della speranza”, per aiutarli a “costruire un futuro di cittadinanza vera – all’insegna dei doveri e dei diritti – così da rendere pieno il loro apporto alla società, per allontanarli dalla tentazione e dalle scorciatoie della delinquenza”. In questo modo, si potrà “premiare – in chi ha un comportamento irreprensibile e rispettoso della società – il desiderio di diventare italiani”. 

(Marco Deriu – Sir Attualità, 10 dicembre 2010)
- La violenza non ha razza
C’è una comunità che in queste ore vive all’insegna dell’angoscia le notizie che arrivano da Brembate di Sopra. E neppure il sollievo per l’imminente scarcerazione di Mohammed Fikri, il giovane immigrato fermato per l’omicidio di Yara Gambirasio, riesce a cancellare la sensazione della 'caccia allo straniero'. «Basta con gli sciacallaggi del giorno dopo» osserva a questo proposito Souad Sbai, una delle storiche rappresentanti della comunità marocchina, che ha ottenuto la cittadinanza italiana e oggi è parlamentare del Pdl. «Io mi sento italiana e marocchina e dico che la violenza non ha nazionalità, né tanto meno razza». 


Eppure i suoi connazionali sono da quarantott’ore nel mirino della cronaca nera... 
Sono avvenuti episodi che hanno fatto molto male, a me personalmente e alle tante persone e associazioni che, in queste ore, stanno esprimendo solidarietà e vicinanza alle vittime. Vedo grande partecipazione al dolore e anche indignazione da parte di chi mi dice: «Non siamo tutti così. Siamo persone perbene...». Chi ha sbagliato paghi, senza dimenticare che la stragrande maggioranza degli immigrati in Italia ha subito condannato quanto è avvenuto e ha mostrato ovviamente preoccupazione per certe reazioni. 

A questo proposito, il sindaco leghista di Brembate di Sopra ha messo in guardia dalla sindrome dell’intolleranza, che rispunta ogniqualvolta uno straniero è coinvolto in fatti di cronaca. Che ne pensa? 

Ha fatto benissimo. Il punto è che anche noi diventiamo intolleranti di fronte a connazionali accusati di comportamenti del genere. Siamo stati i primi, come comunità marocchina, a denunciare episodi criminosi e siamo stati i primi a dire e a ripetere che in Italia la violenza deve essere debellata. 

Non crede che un clima di ostilità verso lo straniero rischi di minare il percorso di integrazione? 
Per arrivare a una vera integrazione, servono complessivamente più realismo e meno buonismo. Gli immigrati sono venuti in Italia per cogliere l’opportunità di una vita migliore per sé e per i propri figli. Per troppo tempo, purtroppo, il nostro Paese ha lasciato aperta la porta a ingressi incontrollati di cittadini stranieri, senza prendere seri provvedimenti. Basta guardare a quel che accade in carcere, diventato negli ultimi anni un nuovo incubatore sociale di violenza. 
Quali garanzie chiede dunque la comunità marocchina, alla luce del dibattito apertosi dentro l’opinione pubblica? 

Primo, la certezza della pena. Ovviamente l’auspicio è che Mohammed Fikri venga del tutto scagionato dalle accuse, ma più in generale è giusto che chi ha sbagliato, sia italiano o straniero, venga condannato in modo certo. Qualche giorno fa avevamo ipotizzato di indire un referendum in Italia, come accaduto in Svizzera, affinché fosse sancito l’allontanamento di tutti quei delinquenti stranieri che si macchiano di reati gravi. Secondo: ci sono centinaia di migliaia di marocchini onesti in Italia. Non fanno notizia, eppure in queste ore meriterebbero un trattamento diverso. 
(Diego Motta- Avvenire, 7 dicembre 2010)
- No alle generalizzazioni
Dolore, sgomento, preghiera e commozione per le vittime della violenze, ma anche un invito: non affibbiare a tutti gli immigrati la patente di delinquenti. Parole di monito scandite ieri dall’arcivescovo di Milano, cardinale Dionigi Tettamanzi, durante il discorso di Sant’Ambrogio. 
Il porporato non si è sottratto ad un commento sulla vicenda di Yara Gambirasio e su quella di Lamezia Terme che hanno avuto come comune denominatore “il nordafricano che delinque”. «Davanti ai gravissimi fatti che stiamo apprendendo dalla cronaca di questi giorni restiamo profondamente addolorati, anzi sconcertati – ha scandito Tettamanzi –. Prego per le vittime di queste e di tutte le violenze, per i loro familiari. Prego inoltre perché non si sovrapponga genericamente a tutti gli immigrati la categoria della delinquenza». «Ogni persona – ha aggiunto Tettamanzi – di origine italiana o straniera, deve essere sempre giudicata singolarmente, per quella che è non dimenticando mai che il giudizio più vero e definitivo è quello di Dio». 
(da Avvenire, 7 dicembre 2010)
- Immigrati, lettera di solidarietà alla famiglia
Due donne, rappresentanti del gruppo di immigrati giunti da Padova a Brembate di Sopra, hanno consegnato ieri una lettera di «solidarietà e affetto» ai genitori di Yara Gambirasio. Dopo una trattativa con i vigili urbani che bloccavano la via d’accesso alla casa della famiglia Gambirasio, i genitori – secondo quanto riferito dagli immigrati – hanno accettato di ricevere la lettera che è stata recapitata da due donne. 
«Siamo un gruppo di immigrati di varie nazionalità – è scritto nella lettera – che hanno scelto l’Italia come loro seconda patria e proprio per questo ci sentiamo parte della comunità italiana e non possiamo restare indifferenti davanti a tutto ciò che in questa patria adottiva accade». La lettera si augura che i genitori di Yara possano trovare «la forza di andare avanti, mantenendo viva la speranza che Yara possa tornare e tutto si concluda con quello che è il giusto percorso di una vita così bella e giovane». Il gruppo ha spiegato di essere partito da Padova «in rappresentanza della comunità degli immigrati veneti e lombardi» per testimoniare la vicinanza «al vostro dolore e alla vostra angoscia» ma per testimoniare «anche la nostra speranza, che ancora non vuole cedere davanti a quella che è una delle peggiori disgrazie che possa accadere a una madre, a un padre, a una famiglia e a tutta la comunità umana: la perdita di un suo membro». 
(da Avvenire, 7 dicembre 2010)
- Il dolore della comunità
In queste ore difficili anche la fede rischia di vacillare. In una lettera inviata a L’Eco di Bergamo, pubblicata ieri, don Corinno Scotti ha sfogato tutta l’ansia e la sensazione di impotenza che da dodici giorni opprimono l’intera comunità di Brembate di Sopra. «Ho anche rinfacciato al Signore il suo silenzio: “Se non ascolti noi, che pure siamo tuoi figli, ascolta almeno le preghiere dei bambini, del vescovo, delle suore di clausura, delle mamme di Brembate di Sopra”», ha scritto il parroco del paese di Yara. Anche se poi è proprio la fede ad alzare l’unico argine alla disperazione: «Possiamo e dobbiamo dire tutta la nostra angoscia al Signore – ha proseguito don Scotti – ma poi con infinita umiltà Gli ripetiamo: “Da chi andremo? Tu solo hai parole di vita. E se anche Tu non parli, guardiamo la Tua croce dove scorgiamo che non c’è un uomo che muore per amore di Dio, ma c’è Dio che muore per amore di noi uomini”». 
Il rinforzo morale e spirituale è arrivato dal vescovo di Bergamo, Francesco Beschi: lunedì è andato a casa di don Corinno, annunciandogli di voler presto far visita anche alla famiglia, cui ha già telefonato nei primi giorni per sussurrare qualche parola che possa aiutare a tenere duro. Beschi ha pregato per Yara durante la Messa di ieri nella basilica di Santa Maria Maggiore: «Noi non vogliamo abbandonare questa famiglia che ha una grande forza – ha detto – e che sta sopportando questi giorni di grande sofferenza. Il dolore ci intimorisce e confonde, ma è affrontato dall’intera comunità bergamasca». 
A rendere ancora più pesanti questi giorni, già così carichi di dolore, c’è l’assedio spesso maldestro dei giornalisti. Don Corinno ha espresso tutto il suo «sconcerto» per le troppe «domande insulse» che si sente ripetere, cui è persino inutile dare risposta. «In una parrocchia qui vicina pregano la Madonna delle Ghiaie, qui che Madonna pregate?», si è sentito chiedere don Corinno. Non c’è da stupirsi che Brembate preferisca rimanere in silenzio. 
(Marco Birolini – Avvenire, 10 dicembre 2010)
Don Corinno Scotti, parrocco di Brembate di Sopra, in provincia di Bergamo, si affida a una lettera per spiegare il suo disappunto nei confronti dei giornalisti, soprattutto televisivi, che si occupano della scomparsa della 13enne Yara Gambirasio. In una lunga missiva spedita al direttore del quotidiano L'Eco di Bergamo, il parroco ricorda che «la comunità sta vivendo uno dei momenti più dolorosi della sua storia, per una vicenda che ha portato il nostro paese sulle prime pagine dei giornali e nelle prime notizie dei telegiornali. Grazie a Dio ci sono giornali che con i loro articoli ci aiutano a 'leggere' con verità e con una visione di fede questo avvenimento. Lasci però che le dica tutto il mio sconcerto per il comportamento di certi giornalisti, soprattutto della televisione». 
C'è stato un giorno di settimana scorsa in cui, racconta, «c'erano giornalisti di cinque canali tv nei dintorni della chiesa e facevano domande, a dir poco, insulse. Vuole saperne qualcuna? 'In una parrocchia qui vicina pregano la Madonna delle Ghiaie. Lei e la sua comunità quale Madonna pregate?', 'Che cosa dicono i bambini di Brembate Sopra di questa vicenda?', 'Secondo lei, Yara è ancora viva?', 'Qual è il messaggio della lettera che lei leggerà in chiesa a nome dei genitori?'. E ancora: 'Perché non dice tutto quello che sa?'. E quando rispondo che non so nulla, mi ribattono: 'Ma allora anche lei è omertoso'. E potrei continuare». Per don Scotti «il fatto che giorno e notte, nella strada a fondo chiuso dove abitano i genitori di Yara, sia necessario che una pattuglia della polizia locale stia di guardia per preservare l'intimità della famiglia, la dice lunga. E non per tenere lontano i curiosi, ma le telecamere e i giornalisti». Per fortuna, aggiunge, «non tutti i giornalisti sono così. La scorsa settimana alla messa serale c'era una signora. Dopo la funzione chiede di parlarmi: 'Sono una giornalista della Rai'. Mi sono irrigidito e le ho risposto che non volevo dire niente. È scoppiata in lacrime: 'No, non voglio sapere nulla. Solo mi lasci piangere'. E per tre quarti d'ora ho ascoltato i drammi che ogni giorno deve conoscere e la sua sofferenza per Yara. Abbiamo pregato e pianto insieme». Un atteggiamento che non sembra però indispettire i genitori di Yara. Don Scotti racconta infatti di essersi scusato con il papà anche se non aveva «mai detto alla stampa che avrebbe scritto un messaggio da leggere in chiesa. Ma lui ha sorriso e ha risposto: «Non preoccuparti, anche i giornalisti hanno bisogno di lavorare».
(da Corriere della Sera, 8 dicembre 2010)

DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
- La vicenda
Le tracce di Yara Gambirasio, 13 anni, si perdono venerdì 26 novembre. La ragazza era nella zona del palazzetto dello sport, dov’era in programma una manifestazione, poi sospesa per cause tecniche; esce dalla palestra intorno alle 18.30, gli ultimi messaggi inviati dal suo telefonino sono stati per le compagne, poi più nulla. Alle 18.48 il cellulare viene spento. Dai primi rilievi emerge che Yara si scomparsa nel tratto di strada di via Rampinelli, che dista poche centinaia di metri da casa sua. Yara stava frequentando con profitto la terza media in un istituto di suore a Bergamo, mentre nello sport è considerata una promessa della ginnastica ritmica. 
Non aveva in mente di allontanarsi, non aveva con sé altri abiti se non quelli per la ginnastica. La ragazza indossava un pantacollant di colore nero, un giubbotto nero firmato 'Hello Kitty' e una felpa azzurra. 

(da Avvenire, 8 dicembre 2010)
- Sitografia
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